
SARA’  UN  TAUMATURGO  O  UN
‘TERMINATOR’?
Ieri, un interlocutore casuale, si è posto e mi
ha  posto  questa  domanda:  riferendosi
all’attuale  fase  politica  italiana  e
all’imperativo  ormai  improcrastinabile  di
giungere a soluzioni degne di tal nome.
Pochi giorni fa, di fronte all’apparente caos
che  imperava  spavaldo,  ho  scritto  “Mentre
Roma discute, Sagunto viene espugnata con
la forza!”.
Mi riferivo alla Storia, riconducendomi a quel
Tito  Livio  che  definì  quest’epitaffio  in  un
momento  storico  particolare  della  vita
dell’antica Roma, ritenendo che ciò dovesse
essere  un  esercizio  che  chi  governa  e
amministra avrebbe dovuto tenere in grande
evidenza.
Sembra invece che la Storia ben poco abbia
insegnato,  o forse in troppi  credono che la
gente non abbia ricordi consolidati.
Poco prima del passaggio a ‘giallo’ della mia
Regione, ho voluto fare un giro per le vie di
Roma: quelle che una volta erano le arterie
più commerciali.
Via  Cola  di  Rienzo,  Via  Appia  Nuova,  Via
Tuscolana, Corso Vittorio Emanuele, Via del
Tritone, Via del Corso…
Ebbene, ovunque dominava la desolazione, un
silenzio  pesante  prendeva  la  gola,  mentre
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intorno  era  la  cappa  plumbea  del  dramma
vissuto  da  categorie,  dipendenti,  famiglie,
persone.
Ho  visto  anime  vuote  che  vagavano
prigioniere di museruole fisiche e psichiche;
negozi chiusi, e – quelli eroicamente aperti –
vanamente presidiati in attesa di una clientela
assente, attesa ma inesistente.
I pochi (ormai) bar aperti, vendevano secondo
le  disposizioni,  consentendo  l’asporto  e  la
consumazione non nelle immediate vicinanze:
gente  che  frettolosamente  consumava  un
cornetto  o  un  caffè,  vinta  da  quelle
disposizioni  il  cui  vero  fine  è  sempre  più
quello di annientare ogni forma di vicinanza,
di prossimità, di socializzazione.
Mi sono chiesto più e più volte se coloro che
emanano norme, che fanno parte di comitati e
quant’altro,  che  rilasciano  pareri  e
suggerimenti, abbiano mai fatto un giro per
queste strade spettrali: confrontandosi con le
saracinesche  abbassate  e  con  il  loro
messaggio  di  morte.
Muovendosi  per  le  vie,  è  prepotente  la
sensazione  che  l’opera  di  killeraggio  del
commercio,  del  lavoro,  della  produzione,  in
pochi  mesi  ha  prodotto  effetti  devastanti,
mediocremente  fronteggiati  da  ‘aiutini’  che
hanno avuto l’unico effetto psicologico di far
ancor più dipendere le  persone dalle  altrui
‘generose’ concessioni.
Peraltro,  chinando  la  testa  nel  timore  di
perderle.



Non esiste più il vocio della gente, segnale di
vitalità al pari dei rapporti  basati su quella
presenza fisica che pur è stata alla base del
progresso umano e sociale.
Non esiste il vitale dialogare dei bambini, dei
giovani,  sempre  più  chiusi  nelle  loro  case,
sempre più abulici e immersi nella solitudine
di  quei  giochi  elettronici  che  –  ormai  con
troppa frequenza – li portano a gesti estremi,
impossibili da comprendere.
Non nascondiamoci alla verità!
Siamo  ormai  al  cospetto  di  una  gioventù
privata di ogni possibilità di frequentazione e
confronto con i propri coetanei, lontana dalla
possibilità  di  frequentare  liberamente  la
scuola,  priva  di  ogni  visione  prospettica
relativa  al  proprio  futuro,  obbligata  a  non
potersi muovere: divenendo così sempre più
repressa, opaca, indecisa, instabile, abulica.
Ma  propensa  a  scatti  di  ira  incontrollata,
pronti  a  debordare  in  violenza.
Costi altissimi per ogni Essere Umano.
Costi  altissimi per la Società,  tramortita da
mesi e mesi di lavaggio del cervello tramite
un’informazione  pilotata  e  prona,  Costi
altissimi per il progresso: decaduto a regresso
con una rapidità impressionante.
Che fine hanno fatto le regole dell’economia?
Perché  non  si  rispettano  i  fattori  della
produzione (beni naturali,  lavoro, capitale e
organizzazione,  e  la  loro  necessaria



concatenazione)?
Possibile che non si capisca come il lavoro sia
una componente essenziale della vita sociale?
Possibile  che  non  si  capisca,  e  quindi  si
agisca, che non si può fare a meno di imprese
e  aziende,  dal  momento  che  se  esse  non
producono  e  non  vendono,  dovranno
licenziare  e  poi  chiudere?
Sono equazioni che anche uno studentello alle
prime  armi  capirebbe:  concatenazioni
produttive e sociali per le quali non servono
alchimisti  ma  solo  soggetti  preparati  e
responsabili.
Ricette? Si, Certo, ne esistono e tante, e tutte
valide.
Ma prima di ascoltare, aprite le vostre menti!
Dovrete capire, non fidarvi ‘a scatola chiusa’:
troppi  sono stati  i  ‘taumaturgi’,  i  ‘migliori’,
che ci hanno imposto.
Non credete ai mercanti di sogni o ai pifferai
magici, perché ogni ‘magia’ passa sulla vostra
pelle, su quella dei vostri figli e delle future
generazioni. Sollecitate risposte: cosa si farà,
chi lo farà, con quali tempi e con quali costi: e
soprattutto,  rispondendo  a  chi  del  proprio
operato.
Eh si! Siamo saturi di gente che pretende di
governarci contando sulla propria immunità e
sulla propria impunità, buggerandosene degli
effetti  (devastanti)  delle  loro  azioni  sui
cittadini,  sull’economia,  sulle  finanze,



sull’Italia.
Diversamente, anche se avrete percezione del
rogo che  consuma Sagunto,  nulla  farete  in
concreto  per  evitarlo:  e  per  evitare  che
consumi voi, le vostre case, i vostri risparmi, i
vostri sogni.
Ora,  qualcuno  tenta  di  aprirci  i  cuori  alla
speranza,  pur  non  tranquillizzandoci  sulle
paure  ‘pandemiche’  o  evitando  che  venga
imposta  risolutiva  chiarezza  tra  le  tante,
ormai  tantissime,  posizioni  contrastanti  in
campo sanitario: ma avremo a che fare con un
‘prode condottiero’,  con un ‘mago’,  con un
‘taumaturgo’ o con un inatteso ‘terminator’?
Chiudendo  il  cerchio  con  il  mio  incipit,
ricordo che la Storia ci  tramanda dei molti
condottieri risoluti e persino crudeli (ma tutte
le guerre, tutte le conquiste, lo sono…) alla
testa  delle  proprie  armate:  ora  attesi  da
popoli che inneggiavano alla liberazione ora
da popoli liberi che sapevano di poter perdere
ogni loro avere, persino la vita.
Così che, ancor prima dei condottieri e delle
loro gesta,  era sempre e comunque la loro
fama a precederli.
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